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Sono trascorsi poco più di trenta anni
da quando Hillary Rodham nel parlare dei
diritti dei bambini, children’s rights, li defi-
niva uno slogan alla ricerca di una defini-
zione (Rodham, 1973, p. 487), oggi possia-
mo affermare che si è andato ben oltre la
ricerca e l’individuazione di una definizio-
ne di cosa si intende per diritti dei bambi-
ni, ma resta ancora molto da fare per tra-
mutare i diritti identificati in pura pratica. 

Se è vero che il livello di civiltà di una
società può essere giudicato sulla base
dell’attenzione e della cura dedicata ai
suoi cittadini meno privilegiati, è possibi-
le affermare la stessa cosa in relazione al-
la comunità mondiale nella sua comples-
sità, sulla base del trattamento da questa
destinato ai bambini e agli adolescenti
(Freeman, 1992a, p. 43).

Partendo da queste affermazioni è no-
stra intenzione elaborare un percorso di
lettura che nel primo paragrafo identifichi
una sorta di contestualizzazione storico
evolutiva dei diritti dell’infanzia e dell’a-
dolescenza, per poi soffermarsi, nel se-
condo paragrafo, sull’analisi dei principa-
li orientamenti sviluppatisi sui diritti dei
minori. Nel terzo paragrafo, analizziamo
la posizione della sociologia nei confron-
ti di bambini e degli adolescenti, dedi-
cando brevi cenni alle ricerche condotte
con la partecipazione dei fanciulli, fino

ad affrontare, nel quarto e ultimo para-
grafo, la questione che ruota attorno al ri-
conoscimento di una piena cittadinanza
al bambino, anche attraverso l’ipotizzato
riconoscimento del diritto di voto.

1. Contestualizzazione
storica dei diritti dell’infanzia
e dell’adolescenza

In un recente studio svolto da Philip
Alston e John Tobin si identificano a livel-
lo internazionale cinque fasi evolutive dei
diritti del fanciullo a partire dall’inizio del
XX secolo (Alston, Tobin, 2005). La prima
fase (1901-1947) è caratterizzata dalla con-
clusione della cosiddetta relativa invisibilità
sociale dei bambini da parte della comunità
internazionale (Levi, Schmitt, 1997; Ma-
son, 1994). In tale fase diventa più consi-
stente il lavoro svolto dalle organizzazioni
internazionali che sempre più numerose
prendono a occuparsi esclusivamente del-
la promozione e della tutela dei diritti dei
bambini e che per prime reagiscono con
forza allo sfruttamento di questi sul mer-
cato del lavoro, agli orrori dello sfrutta-
mento sessuale e in particolare alla dimen-
sione transnazionale di questo fenomeno
(la tratta degli schiavi bianchi). Ci trovia-
mo nella fase in cui la comunità interna-
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zionale inizia a fare sempre più di fre-
quente ricorso agli strumenti normativi, al
fine di rinforzare gli sforzi contro gli abusi
e incoraggiare l’adozione da parte degli
Stati di misure di repressione nazionali. 

Si assiste subito dopo la creazione del-
l’OIL (Organizzazione internazionale per
il lavoro), nel 1919, all’adozione di preci-
si standard internazionali, che assicurano
al bambino lavoratore una serie di diritti1

e a cui farà seguito la Dichiarazione dei
diritti del fanciullo di Ginevra, adottata
dalla Lega delle Nazioni nel 1924. Si trat-
ta di un documento che riflette piena-
mente le preoccupazioni del momento
storico di post-conflitto durante il quale
fu elaborato; in essa emerge la necessità
di proteggere i bambini afflitti dalla deva-
stazione della Prima guerra mondiale. Si
enfatizzano i bisogni materiali dei bambi-
ni proclamando la necessità di fornirgli i
mezzi necessari a uno sviluppo completo
ed equilibrato, facendo esplicito riferi-
mento al cibo, all’assistenza medica, al-
l’aiuto in caso di handicap, all’alloggio e
al soccorso nel caso in cui siano orfani o
trovatelli (Veerman, 1992). 

La seconda fase (1948-1977) si caratte-
rizza per l’adozione della Dichiarazione
di Ginevra del 1949 in cui i bambini e gli
adolescenti vengono nuovamente identi-
ficati come una categoria di soggetti da
proteggere, la proclamazione della Di-
chiarazione delle Nazioni unite sui diritti
del fanciullo del 1959 e l’adozione dei
due Patti internazionali sui diritti civili e

politici e sui diritti economici, sociali e
culturali, del 1966 (Alston, Tobin, 2005). 

La Dichiarazione del 1959 si basa es-
senzialmente sull’assunto che «l’umanità
ha il dovere di dare al fanciullo il meglio
di se stessa». Implicita è l’enfasi riposta
sui doveri degli adulti, della società civile
e delle autorità nei confronti dei bambini
e degli adolescenti (O’Neill, 1988, p. 445)
e nonostante la dichiarazione faccia per la
prima volta riferimento alla libertà, al di-
ritto al nome e alla nazionalità e al dirit-
to all’educazione, il documento è lonta-
no dal riconoscere direttamente al bam-
bino libertà e autonomia in quanto sog-
getto titolare attivo di diritti; si trattava di
poco più che di una mera dichiarazione
di intenti e di principi generali. 

La terza fase (1978-1989) è essenzial-
mente dedicata all’organizzazione del pri-
mo anno internazionale dell’infanzia e
dell’adolescenza e alla lenta elaborazione
della Convenzione delle Nazioni unite
sui diritti del fanciullo, adottata a New
York dall’Assemblea generale il 20 novem-
bre 1989 (Black, 1996). Diversi studiosi so-
stengono che il periodo a cavallo di que-
ste ultime due fasi, e in particolare quello
che va dalla Dichiarazione del 1959 alla
Convenzione del 1989, fu contrassegnato
da una condizione piuttosto critica del-
l’infanzia e dalla convinzione diffusa che
nel riconoscere dei diritti ai bambini si sa-
rebbe arrivati ad affrontare positivamente
alcuni dei problemi che affliggevano i sog-
getti tra gli zero e i 18 anni. Può essere dif-

3 Ne sono un esempio la Convenzione OIL n. 6 sul lavoro notturno nell’industria del 1919; la Convenzione OIL
n. 7 sull’età minima di accesso al lavoro marittimo del 1920; la Convenzione sull’età minima di accesso al lavoro
agricolo del 1921 e la Convenzione n. 16 sugli accertamenti medici dei giovani per il lavoro marittimo del 1921.
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ficile da concepire ma, ad esempio, nel
1959 l’abuso a danno dei minori non era
un problema sociale: il fenomeno esiste-
va, ma a questo non era data alcuna at-
tenzione, neanche da parte dell’autorità
giudiziaria (Pfhol, 1977), mentre una co-
stante preoccupazione riguardava la delin-
quenza giovanile di cui gli adulti poteva-
no essere vittime (Freeman, 1992, p. 4).

Finalità della Convenzione ONU era
quella di riconoscere e garantire ai bambi-
ni, non solo i diritti umani universalmente
riconosciuti, ma attribuire a questi la titola-
rità di diritti esclusivi e specifici sulla base
delle loro peculiari caratteristiche. Il pro-
cesso di definizione e redazione presentò
consistenti novità, rispetto alla storia di al-
tre convenzioni e trattati sui diritti umani.
Nei dieci anni necessari alla stesura del te-
sto, infatti, il dibattito tra gli esperti e i giu-
risti designati dai diversi Paesi membri del-
le Nazioni Unite fu molto ampio e ap-
profondito e dovette fare i conti con diver-
se impostazioni culturali e giuridiche. 

Non vi è dubbio sul fatto che la Con-
venzione ONU introduca un nuovo ap-
proccio e dei nuovi parametri in materia di
infanzia e di adolescenza. Si riscontra quel-
la che viene definita da diversi studiosi co-
me la principale innovazione della Con-
venzione ONU e cioè il riconoscimento del
diritto alla partecipazione, mai menziona-
to nei documenti precedentemente elabo-
rati da parte della comunità internazionale,

e l’introduzione del principio dell’interesse
superiore del fanciullo (best interest of the
child). Si tratta del fulcro portante dell’inte-
ra Convenzione sulla base del quale va ri-
conosciuta una posizione preminente al-
l’interesse e al benessere del bambino nel
prendere decisioni che lo riguardano da
parte di servizi socioassistenziali, dei tribu-
nali delle autorità amministrative e in un
contesto più ampio in ogni azione legisla-
tiva e amministrativa, provvedimento giu-
ridico e iniziativa pubblica o privata che ri-
guardi l’infanzia e l’adolescenza (art. 3). Il
principio lascia spazio a diverse interpreta-
zioni e tuttavia gli si riconosce il merito di
aver introdotto un diverso approccio ai
bambini sia come gruppo sociale, sia nei
casi specifici come singolo individuo (Al-
ston, 1994b) – si vedano tra i vari anche
Van Bueren, 1995; Freeman, 1992; Fottrell,
2000; Wolfson, 1992; Olsen,1993.

Nella quarta fase (1989-2000), sempre
sulla base dell’analisi svolta da Alston e
Tobin, si assiste alla continua prolifera-
zione di standard internazionali. Ne sono
un esempio la Convenzione OIL sulle
peggiori forme di sfruttamento del lavoro
minorile2 e l’adozione dei due Protocolli
opzionali alla Convenzione sui diritti del
fanciullo del 19893. Durante tale periodo
la stessa Commissione per i diritti umani
dedica una crescente attenzione alla con-
dizione dell’infanzia e dell’adolescenza. Il
XX secolo si conclude con la predisposi-

2 Convenzione OIL n. 182 sulle peggiori forme di sfruttamento del lavoro minorile del 1999.
3 Rispettivamente si tratta del Protocollo opzionale alla Convenzione dei diritti del fanciullo concernente il

coinvolgimento dei bambini nei conflitti armati adottato il 25 maggio 2000 ed entrato in vigore il 12 febbraio
2002, A/RES/54/263, e del Protocollo opzionale alla Convenzione dei diritti del fanciullo sulla vendita di bam-
bini, la prostituzione dei bambini e la pornografia rappresentante bambini, adottato il 25 maggio 2000 ed entra-
to in vigore il 18 gennaio 2002, A/RES/54/263. 
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zione di un sistema normativo interna-
zionale interamente dedicato ai diritti dei
fanciulli che solo un quarto di secolo pri-
ma sarebbe stato inimmaginabile. 

A questo momento fa seguito la quin-
ta e ultima fase, che va dal 2001 a oggi. Si
tratta di una fase che Alston e Tobin defi-
niscono di consolidamento dei diritti dei
fanciulli in cui i vari attori (organizzazio-
ni internazionali governative e non, go-
verni e agenzie internazionali) sembrano
realizzare l’enormità del loro impegno e i
governi avvertono la loro crescente re-
sponsabilità nell’attuazione della stessa
Convenzione ONU. Tuttavia, si sostiene
che nonostante i traguardi raggiunti, mol-
to resta ancora da fare, perciò i prossimi
anni saranno cruciali per proteggere i ri-
sultati raggiunti e costruire su questi nuo-
vi obiettivi.

Questa, in breve, la descrizione dell’e-
voluzione dei diritti dei fanciulli nel con-
testo del diritto pubblico internazionale.
Tuttavia tale successione si basa su un per-
corso evolutivo più articolato e comples-
so, che passa attraverso lo sviluppo di di-
versi approcci e percezioni dell’infanzia e
dell’adolescenza nella rappresentazione
delle scienze sociali e attraverso diversi
orientamenti della sociologia giuridica al-
la materia. 

2.Tra protezionismo 
e liberalismo: il percorso 
dei diritti dell’infanzia 

Il crescente interesse sociologico e an-
tropologico per i minori e per gli studi
sull’infanzia e l’adolescenza, childhood stu-
dies, sono coincisi entrambi con lo svi-

luppo del cosiddetto movimento per i di-
ritti dei minori, children’s rights movement.
Tuttavia, nonostante gli studi sociologici
sull’infanzia e l’adolescenza siano spesso
dedicati ai diritti dei minori e gli obiettivi
di questi siano simili a quelli degli stu-
diosi e promotori del movimento per i di-
ritti dei minori, vi è stato uno scarno e, in
alcuni casi, inesistente dialogo tra i due
movimenti. Tale distanza è probabilmen-
te dovuta al fatto che le due discipline
pur presentando visioni congruenti e in-
teressi comuni, in particolare per quanto
riguarda l’intenzione di comprendere e
migliorare la condizione dell’infanzia e
dell’adolescenza, hanno approcci, pro-
spettive e obiettivi divergenti, che impe-
discono la collaborazione e lo scambio di
opinioni che potrebbero essere proficue
per entrambe le discipline (Freeman,
1998, p. 433).

Di fatto il movimento per i diritti del-
l’infanzia prende il via nel 1970 per merito
di R. Farson e J. Holt con un approccio
prevalentemente basato, anche se non
esclusivamente, sulla protezione e cura del
minore, per poi arrivare alla protezione dei
suoi diritti attraverso la promozione di
concetti legati all’integrità, all’individualità
e all’autonomia del minore stesso. 

Obiettivi cardine del movimento so-
no essenzialmente: 

• eliminare le discriminazioni e affron-
tare la questione delle differenze; 

• analizzare le relazioni tra adulti e
minori; 

• affermare l’importanza e il valore
morale dei diritti dei minori, sottoli-
neando l’importanza del rispetto
dell’autonomia, della dignità e delle
necessità di questi soggetti; 
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• raccogliere informazione in relazio-
ne ai danni e alle violenze poste in
essere a scuola, a casa, in strada e
nell’ambito delle istituzioni pubbli-
che create da e/o per gli adulti; 

• analizzare il valore e i limiti delle di-
sposizioni normative (nazionali e
internazionali) poste in essere con
l’obiettivo di migliorare la condizio-
ne dell’infanzia e dell’adolescenza,
con la consapevolezza del fatto che
questi diritti perdono di valore nel
momento in cui mancano risorse e
servizi per poter esser fruiti; 

• sostenere che i diritti dell’infanzia
sono parte di un processo di evolu-
zione culturale di grande potenzia-
lità per la ricostruzione di una so-
cietà (Freeman, 1998, p. 433). 

All’approfondirsi del dibattito sulla
concezione dei diritti dei minori e sulla ca-
pacità legale di questi, all’interno dello
stesso movimento per i diritti dei minori si
sono sviluppate tensioni tra due corretti e
differenti approcci di regolazione giuridica
e di regolazione sociale dello status dei mi-
norenni, improntati, rispettivamente, la
prima alla prospettiva della differenza e
della tutela (nurturance orientation) e cioè
l’orientamento paternalistico e la seconda
alla prospettiva dell’eguaglianza e della pa-
rità (self-determination orientation) e cioè del-
l’autodeterminazone di orientamento libe-
razionista (Freeman, 1992, p. 29-30).

Il primo approccio, l’orientamento pa-
ternalistico, è quello condiviso da coloro
che sostengono che l’autorità a decidere
per il bambino è attribuita agli adulti che
svolgano un ruolo di cura nei confronti di
esso, come genitori, insegnanti, istituzio-

ni, ecc. Mentre nel secondo caso, si riba-
disce l’importanza che sia il bambino stes-
so a partecipare quanto più possibile ai
contesti che lo riguardano in piena libertà,
esprimendo le proprie opinioni e pren-
dendo alcune autonome decisioni, anche
nel caso in cui tali affermazioni siano an-
che in palese contrasto con le idee di co-
loro che hanno un ruolo di cura e prote-
zione (Rogers, Wrightsman, 1978; Ronfa-
ni, 2001b; Bosisio, 2006). 

Esempio palese di tale tensione tra i
due approcci ai diritti dei minori è la stes-
sa Convenzione ONU sui diritti del fan-
ciullo del 1989, che non ha realizzato una
precisa e univoca scelta fra i due modelli
menzionati. In quanto, da una parte ac-
coglie la prospettiva della differenza e
della protezione, mettendo l’accento sul-
l’esigenza di accordare uno specifico trat-
tamento a determinati soggetti sulla base
delle loro intrinseche e ineliminabili ca-
ratteristiche, mentre dall’altra accorda
ampie aperture alla prospettiva dell’egua-
glianza e della parità dei diritti fra minori
e adulti proprio sulla base delle peculiari
caratteristiche dei primi.

Secondo alcuni studiosi, gli estensori
della Convenzione ONU hanno tentato,
nel decennale processo d’elaborazione del
documento in questione, iniziato nel 1978
e curato dalla Commissione per i diritti
dell’uomo, di porre in essere un equilibrio
tra il modello della protezione e quello
dell’autonomia, ma senza affrontare alcu-
ne questioni fondamentali che il ricono-
scimento di tali diritti implica nel caso dei
bambini. In altre parole la Convenzione
solleva diverse problematiche, tra queste
quelle più importanti riguardano il ricono-
scimento di diritti di libertà a soggetti che
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per legge non sono ritenuti capaci di agire,
il problema del bilanciamento di diritti
potenzialmente confliggenti (tra i vari si
pensi al diritto dei genitori di indirizzare il
bambino nell’esercizio dei suoi diritti e al
diritto del bambino alla libertà di pensiero,
di coscienza e di religione), il problema
dell’appropriata ripartizione delle respon-
sabilità d’attuazione dei diritti elencati nei
confronti dei diversi attori coinvolti – i ge-
nitori, la comunità locale, lo Stato, la co-
munità internazionale e il minore stesso –
(King, 2004) e il problema dell’interpreta-
zione e conseguente applicazione del prin-
cipio del “superiore interesse del fanciul-
lo”, a cui stando all’art. 3 della Conven-
zione ONU va riconosciuta una posizione
“preminente” su qualsiasi altro interesse,
nel prendere decisioni relative al minore
da parte di servizi socioassistenziali, dei tri-
bunali, delle autorità amministrative e in
un contesto più ampio in ogni azione le-
gislativa o amministrativa, provvedimento
giuridico, iniziativa pubblica o privata che
riguardi l’infanzia e l’adolescenza nella sua
totalità (Alston, 1994).

Da quanto sin qui riportato, si evince
che la Convenzione ONU ha quindi un
contenuto eterogeneo in cui, come si è già
detto in precedenza, non trova soluzione
l’antinomicità tra il modello della prote-
zione e quello dell’autonomia e in cui,
quindi, ritroviamo contemporaneamente
diritti soggettivi e misure di tutela (Ronfa-
ni, 2001a). Data la complessità della que-
stione il dibattito sia nell’ambito sociolo-
gico sia in quello giuridico si è diviso so-
stanzialmente nelle due correnti a cui si
accennava, e cioè l’orientamento libera-
zionista e l’orientamento paternalistico, a

cui si sono affiancate rispettivamente due
concezioni diverse del termine “diritti”,
secondo i protezionisti i diritti sono inte-
ressi tutelati dalle norme giuridiche men-
tre per l’orientamento liberazionista, i di-
ritti sono da doversi considerare «poteri
normativi di determinare gli obblighi sog-
gettivi attraverso l’esercizio della volontà
dei titolari del diritto» (Ronfani, 2001a).

Per quanto riguarda l’orientamento
protezionista, come abbiamo appena ac-
cennato, questo ritiene che il minore sia
un soggetto naturalmente debole, imma-
turo e irrazionale che, di conseguenza,
non ha le competenze e le capacità per
poter esercitare direttamente i propri di-
ritti; diritti attribuitigli dall’ordinamento
a tutela di interessi particolari e azionati
da coloro che esercitano sui bambini un
ruolo di cura, di protezione o di autorità,
sono pertanto i destinatari di un’attenzio-
ne particolare di cui si fa carico l’adulto
(Peces-Barba, 1993; Bosisio, 2006).

Sostenitori di questo approccio, tra i va-
ri, Goldstein, Freud e Solnit (1979), i quali
enfatizzano il ruolo dei genitori e di tutti
coloro che hanno la responsabilità legale di
bambini e adolescenti. Lo stesso Goldstain
affermava che genitori e responsabili legali
di minorenni non possono che operare a
favore degli interessi di questi, pertanto
unica necessità è quella di riconoscere al
bambino un solo diritto, quello di avere
dei genitori autonomi, adottando nei con-
fronti degli interessi del fanciullo una posi-
zione che Freeman (1992) definisce la lais-
sez-faire attitude, cioè l’attitudine del lasciar
fare, rimettendo completamente ed esclusi-
vamente al contesto familiare di apparte-
nenza, la gestione dell’esistenza dei bambi-
ni, anche in considerazione del fatto che
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l’infanzia è percepita moralmente come un
periodo spensierato dell’esistenza di un es-
sere umano (Bainham, 1990).

Altro sostenitore di questo stesso
orientamento è Onora O’Neill, il cui pen-
siero è condiviso da Michael King. In par-
ticolare, O’Neill sostiene che il minore si
trova in una condizione di dipendenza
non causata, ma naturale e intrinseca-
mente dovuta alla sua stessa condizione
di soggetto in evoluzione, che in quanto
immaturo e irrazionale non ha la possibi-
lità di rivendicare la sua autonomia e su-
perare la condizione di dipendenza dagli
adulti, contrariamente a quanto è accadu-
to nel caso di altri gruppi sociali oppressi
in cui tale dipendenza era causata dalla
società e pertanto il riconoscimento di di-
ritti specifici a questi, soggetti maturi e ra-
zionali, gli ha consentito di potersi libe-
rare dalla condizione di oppressione in
cui si trovavano. L’infanzia è uno stadio
della vita in cui il bambino è in una con-
dizione di dipendenza naturale dall’adul-
to e che non può essere eliminata da nes-
sun tipo di mutamento sociale o politico
(O’Neill, 1988; King, 2004). 

Al pensiero e alla posizione di questi
ultimi si associa anche la sociologa Iréne
Théry, la quale sottolinea che il dibattito
sulla cosiddetta nuova ideologia dei diritti
dei bambini non si basa sostanzialmente
sul contenuto della Convenzione ONU del
1989, dato che, trascurandone limiti, va-
ghezza e contraddizioni in essa contenu-
te, tramuta l’infanzia in una realtà astratta
di confronto tra bambini e adulti in cui si
perde il valore di infanzia come fenomeno
sociale e che necessita di tutela e protezio-
ne attraverso interventi di politica sociale.
La Théry attacca l’orientamento liberazio-

nista sottolineando l’inesistente valenza
pedagogica di un tale approccio, in cui
l’incapacità giuridica e la tutela del mino-
re non sono considerati come momenti di
un processo educativo che conduce all’au-
tonomia e consapevolezza partecipativa
del minore, questo di conseguenza non
diviene padrone del suo destino attraverso
un processo evolutivo che lo prepara alla
cittadinanza, ma diviene cittadino attra-
verso il riconoscimento in pieno della cit-
tadinanza direttamente senza alcun pro-
cesso di maturazione. Théry critica forte-
mente tale approccio sottolineando che la
stessa Convenzione ONU sui diritti del
fanciullo del 1989 non risolve il problema
dell’incapacità giuridica del minore, ren-
dendo vano il riconoscimento dei diritti
in essa previsti. Di conseguenza, i diritti
dei minori sono degli pseudo-diritti e il
principio del superiore interesse del fan-
ciullo, introdotto dalla Convenzione
ONU, un mero spostamento della respon-
sabilità della tutela del minore dalla fami-
glia allo Stato, realizzando il passaggio dal
paternalismo familiare a quello statale.
Inoltre, la scarsa valenza pedagogica di ta-
le approccio, che comporta il riconosci-
mento al minore di una serie di diritti cui
non si accompagnano dei corrispettivi do-
veri, impedisce al minore di essere educa-
to ad assumersi in prima persona le pro-
prie responsabilità (Théry, 1991).

In una posizione antinomica si pone
ovviamente l’orientamento liberazionista
che attribuisce ai bambini e agli adole-
scenti la piena titolarità di diritti e la con-
seguente piena capacità di avanzare delle
rivendicazioni e compiere delle scelte in
autonomia. Questo tipo d’approccio riva-
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luta l’interazione dei minori con i sogget-
ti adulti e sottolinea che la posizione di di-
pendenza del minore dall’adulto non può
essere la giusta motivazione per la nega-
zione del rispetto e dei diritti di questi in
quanto persone (si veda anche Farson,
1974; Holt, 1974; Cohen, 1980). Sulla scia
di tale approccio, basato sui concetti di
autonomia e partecipazione intesi come
fulcro della Convenzione ONU sui diritti
del fanciullo, si ritiene che il rapporto in-
tercorrente tra l’adulto e il fanciullo sia ba-
sato su una relazione di guida e non di
controllo/protezione. Infatti, per tale
orientamento l’articolo 14.2 della Con-
venzione ONU riconosce il diritto-dovere
dei genitori di indirizzare il minore, ma
non di sostituirsi a questo nel prendere le
decisioni che lo riguardano e per suo con-
to. L’articolo al contrario pone l’accento
sull’autonomia del minore, non ricono-
scendo ai genitori un diritto-dovere di
scelta, ma affermandone esclusivamente
la funzione di “guida” (Verhellen, 1994). 

Tuttavia, il riconoscere al bambino la
titolarità di diritti propri, non implica la
negazione della sua vulnerabilità, lascian-
do comunque agli adulti il diritto-dovere
di valutare i progetti e le decisioni elabo-
rate da questi (Freeman, 1992). In modo
particolare, Freeman è sostenitore di una
forma di paternalismo di tipo non tradi-
zionale in cui il minore è titolare di dirit-
ti propri, mentre all’adulto è riconosciuto
il ruolo di guida, che impone delle restri-
zioni all’esercizio di tali diritti con l’o-
biettivo di permettere al minore di svi-
luppare le proprie capacità. 

Il modello dell’autonomia prende le
mosse da un approccio basato sull’impor-
tanza delle relazioni che il fanciullo intrat-

tiene con gli adulti e quindi sul concetto
della partecipazione di questo alla vita so-
ciale, presupposto essenziale per il ricono-
scimento della piena autonomia del mino-
re stesso (Mayall, 1994 e 2002). La possibi-
lità di poter partecipare alla vita civile e so-
ciale e di poter prendere in autonomia del-
le decisioni, non hanno secondo tale ap-
proccio nulla a che vedere con l’età degli
individui, assunto sulla base del quale i
bambini e gli adolescenti vedono negarsi il
dovuto status giuridico e sociale (ageism)
(Qvortrup, 2005; Ronfani 2001b).

Inoltre, i sostenitori dell’orientamento
liberazionista kiddie libbers richiedono il ca-
povolgimento del principio della “incapa-
cità presunta”, in altre parole la presunzio-
ne di incompetenza dei bambini è da ro-
vesciare ritenendoli competenti come gli
adulti. Infatti, Freeman, forte sostenitore di
tale approccio ribadisce che l’assunto della
dipendenza e l’immaturità dei fanciulli so-
no dei costrutti artificiali in quanto egli so-
stiene che: «se la competenza anziché l’età
costituisse il requisito per l’attribuzione dei
diritti, sicuramente potremmo attribuire il
diritto di voto a molti quattordicenni e to-
glierlo, senza pentimenti, a una larga fascia
della popolazione adulta» (Freeman, 1992,
p. 58). Essenza dell’orientamento libera-
zionista è proprio questo, il riconoscimen-
to delle libertà, dei diritti politici e il dirit-
to di voto fondamento essenziale della par-
tecipazione dignitosa della persona al con-
testo sociale (Franklin, 1986). 

Lo stesso Qvortrup (1996) ritiene ne-
cessario per poter meglio comprendere la
condizione dell’infanzia e dell’adolescen-
za da parte delle scienze sociali, di ricono-
scere ai bambini un’autonomia concettuale,
tale da essere identificati come un gruppo
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a sé, staccato dalla realtà familiare o dai
propri genitori generalmente considerati
come dei rappresentanti dei figli (Bosisio,
2006). In particolare, sempre in merito al-
la relazione bambini-adulti Feinberg affer-
ma che nessuna quantità di amore o di
compassione può sostituire efficacemente
la possibilità di reclamare ciò che ci appar-
tiene di diritto (Feinberg, 1966), pertanto,
sulla base dell’approccio liberazionista, la
finalità della Convenzione ONU è avviare
un processo culturale, in cui il minore sia
riconosciuto titolare di diritti e di piena
autonomia partecipativa, supportato da
misure di tutela particolari e tali da con-
sentire a questo l’esercizio dei suoi diritti e
la piena partecipazione alla vita sociale. 

La Convenzione ONU sostanzialmen-
te mira a far diventare il bambino com-
ponente della società a prescindere dalla
sua età e dalla sua maturità, consentendo-
gli di fruire del diritto di ogni individuo
al proprio “presente” e di non proiettarlo
perennemente verso il divenire e il “futu-
ro”, in altri termini, lo scopo della Con-
venzione è quello di restituire al bambino
e all’adolescente la partecipazione al pro-
prio presente in quanto individui con ca-
ratteristiche e necessità proprie (Koczak –
per l’interpretazione del suo pensiero di
veda Veerman, 1992). 

3. La posizione delle scienze
sociali

Per quanto riguarda le scienze sociali
durante gli ultimi trenta anni si è assistito
al proliferare dell’interesse degli studi so-
ciali per l’infanzia e l’adolescenza, contri-
buendo alla creazione di un vero e pro-

prio movimento, quello dei childhood stu-
dies, come già accennato precedentemen-
te. Punto di partenza temporale sono gli
anni Ottanta quando diversi studiosi sot-
tolineano l’assenza dell’infanzia e dell’a-
dolescenza negli studi teorici e empirici e
il non riconoscimento dei soggetti tra gli
zero e i 18 anni come un “gruppo socia-
le” con caratteristiche ed esigenze esclusi-
ve (Qvortrup, 1991). 

L’emergere della sociologia dell’infan-
zia tra il 1980 e il 1990 rappresenta un
momento di cristallizzazione, che a livel-
lo internazionale si diffuse rapidamente,
con serietà e con un interesse tale, mai ri-
scontrato in passato. Si critica fortemente
il concetto di socializzazione, in quanto
diversi studi del passato pongono il bam-
bino in una posizione di totale passività
concentrando le analisi esclusivamente
sul singolo individuo, dando una posi-
zione predominante al risultato finale
della socializzazione e cioè al divenire
adulto e marginalizzando il processo del-
la crescita, di conseguenza mettendo in
secondo piano l’apporto attivo dei bam-
bini al loro stesso processo evolutivo, alla
loro cultura e al loro pensiero (Prout,
2004). In altre parole, gli studi sullo svi-
luppo e la socializzazione furono forte-
mente criticati per aver fatto dell’età adul-
ta un parametro di maturità e di raziona-
lità e per aver reso lo stadio della crescita
come una condizione naturale di irrazio-
nalità e immaturità cosa che studi cultu-
rali, storici e sociali smentiscono (Alanen,
2005). A tale proposito Prout e James
(1990, 1997) sintetizzano in sei punti una
serie di elementi critici che contribuisco-
no a delineare il nuovo paradigma della
sociologia dell’infanzia (Prout, 2004).



Diritti e bambini

Rassegna bibliografica 1/2007 14

• L’infanzia è percepita come una co-
struzione sociale. Si fornisce in tale
maniera un contesto interpretativo
dei primi anni della vita umana.
L’infanzia va distinta dalla immatu-
rità biologica: questa non è una
condizione naturale e universale di
un certo gruppo di persone, ma è
una componente strutturale e cultu-
rale di ogni società.

• L’infanzia è da considerarsi come
una variabile delle analisi sociali e
non può essere separata dalle altre
come ceto, genere ed etnia. Diversi
studi culturali comparati rivelano la
presenza di “infanzie” diverse e non
un unico e universale fenomeno.

• Le relazioni sociali dell’infanzia e del-
l’adolescenza necessitano di studi spe-
cifici indipendentemente dalla pro-
spettiva e dalle necessità degli adulti.

• I fanciulli devono essere considerati
nei processi di costruzione e deter-
minazione delle loro vite, delle vite
di coloro che li circondano e della
società in cui vivono. Essi non sono
soggetti passivi di processi e struttu-
re sociali per adulti.

• L’etnografia è particolarmente utile
nello studio dell’infanzia, dato che
consente ai bambini di esprimere la
loro opinione e di partecipare alla
produzione di dati e informazioni.

• Nel processo di proclamare un nuovo
paradigma dell’infanzia è implicito
l’impegno di ricostruzione dell’infan-
zia stessa nelle nostre società (Prout,
James, 1990; Giddens, 1976; Cohen,
1989; Giddens, Pierson, 1998). 

Di conseguenza si manifesta l’impossi-

bilità di continuare nell’analisi di questo
gruppo solo ed esclusivamente in perenne
connessione al contesto adulto, prevalen-
temente le donne, la famiglia e la scuola,
rilegandolo in una posizione di secondo
piano anche negli studi in materia di edu-
cazione e socializzazione (Jenks, 1982;
Corsaro, 1997; Hengst, Zeiher 2005). 

Obiettivo dei promotori della sociolo-
gia dell’infanzia è quello di introdurre
una prospettiva bambinocentrica o pue-
rocentrica, in opposizione a quella adul-
tocentrica e di considerare i soggetti tra
gli zero e i 18 anni come soggetti sociali
attivi, che partecipano a pieno alla vita so-
ciale in base alle loro capacità e caratteri-
stiche, non come adulti in divenire, ma
come fanciulli (James, Jenks, Prout, 2002;
anche Bosisio, 2006). 

Pertanto, sostenendo l’importanza del
costrutto sociale dell’infanzia e dell’adole-
scenza, diversi studiosi sottolineano la ne-
cessità di dedicare a queste fasi della vita
studi specifici destinati a delineare lo sta-
tus economico, sociale e politico, la distri-
buzione delle risorse tra le generazioni e la
vita quotidiana di bambini e adolescenti
facendone un gruppo sociale a sé stante,
normalmente osservato e considerato co-
me meno capace e competente degli adul-
ti e bisognoso della loro protezione. Gli
adulti controllano la vita dei fanciulli de-
cidendo sul come e dove spenderanno il
loro tempo, ma non si hanno molte infor-
mazioni su come loro stessi percepiscono
tale costrizione (Qvortrup, 1991). 

Le statistiche sociali dovrebbero inclu-
dere i bambini e gli adolescenti come una
categoria a sé, piuttosto che includerla in
quella della famiglia, con l’obiettivo, per
esempio, di identificare il loro accesso al-
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le risorse in proporzione alle risorse di-
sponibili per gli altri gruppi sociali (Qvor-
trup, 1994; Saporiti, Jensen, 1992; Sapori-
ti, 1994). In questa nuova prospettiva si
mette in luce la posizione sociale del bam-
bino in quanto essere naturale con delle
caratteristiche a sé stanti, evidenziandone
le capacità interpretative, di discernimen-
to e di formulazione di proprie opinioni
(Fine, Sandstrom 1998; Alanen 2005). 

In una fase più recente i childhood stu-
dies hanno introdotto nell’analisi sociolo-
gica il punto di vista del bambino met-
tendo in evidenza la natura della compe-
tenza e della capacità svincolata dall’età e
strettamente dipendente dal contesto spa-
ziale, temporale, politico, di genere e di
generazione nel quale il bambino vive e
attivamente partecipa. Obiettivo della so-
ciologia dell’infanzia e dell’adolescenza è
quello di studiare la partecipazione dei
fanciulli nei contesti in cui trascorrono la
loro esistenza e attraverso la quale acqui-
siscono le loro competenze relazionali e
sociali (Bosisio, 2006).

Pertanto, nel sistema teoretico proposto
i bambini sono, per contrasto, considerati
non come esseri incompleti e inarticolati,
ma come consumatori di servizi nel loro
pieno diritto e che possono esprimere la lo-
ro propria opinione in merito a come sono
trattati, in modo da poter influenzare di-
rettamente i servizi e gli interventi messi a
loro disposizione. Ma come può emergere
la loro voce e opinione? Vi sono alcune
metodologie di ricerca che forniscono una
chiara idea della posizione dei fanciulli, dei
loro sentimenti e opinioni – per esempio
sulla posizione sociale ed economica dei
bambini e in merito alla loro percezione
della loro stessa posizione nella società. 

Queste metodologie generalmente in-
cludono:

• studi di macrostatistica che analizza-
no la distribuzione delle risorse per
i bambini e gli adolescenti;

• analisi di casi di studio che emergono
dai dati frutto delle analisi macro;

• creazione di spazi di supporto alle
ricerche in cui i bambini possano di-
scutere del contenuto della ricerca
tra di loro e con gli adulti;

• organizzazione di momenti di di-
battito con i bambini e i genitori in
merito alle ricerche;

• impiego dei bambini più grandi nel-
la pianificazione, elaborazione e at-
tuazione delle ricerche da realizzare
con i bambini più piccoli (Boyden
& Ennew, 1997; Lansdown, 1996;
Johnson, et al., 1998).

A testimonianza di tutto ciò negli ul-
timi anni si assiste a un’esplosione di con-
sultazioni e ricerche qualitative che coin-
volgono bambini e adolescenti, a dimo-
strazione della crescente attenzione dedi-
cata ai diritti di partecipazione (Hill et al.
2004; Hill, 2006). Si concentra l’attenzio-
ne sul coinvolgimento diretto dei bambi-
ni e degli adolescenti in analisi che adot-
tano metodi qualitativi di ricerca destina-
ti a comprendere l’opinione e il punto di
vista dei bambini nei processi di organiz-
zazione della loro stessa esistenza, mentre
dall’altra parte sempre più di frequente gli
studiosi si dedicano allo sviluppo di mo-
di innovativi per coinvolgerli nei processi
di ricerca (Christensen, James, 2000;
Greene, Hill, 2005; Holloway, Valentine,
2000; Casas, Saporiti, 2006).

Negli anni Novanta il nuovo approc-
cio proposto dalla sociologia dell’infanzia
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e l’obiettivo di descrivere la società attra-
verso le opinioni e le esperienze dei bam-
bini si è andato consolidando soprattutto
attraverso la crescente adesione di nuovi
studiosi all’assunto che l’infanzia è una
variabile sociale dalla quale non è possi-
bile prescindere dall’analisi della società.
Ovviamente, strettamente connessa alla
rappresentazione sociale dell’infanzia è la
concezione dei diritti dell’infanzia, che
nell’individuare il minore come soggetto
attivo del contesto sociale, gli deve neces-
sariamente riconoscere diritti specifici,
che oltre che destinati a proteggerlo, de-
vono necessariamente essere considerati
in termini di libertà al fine di consentirgli
autonomia e piena partecipazione.

4. Dalla partecipazione 
alla cittadinanza

Si nota che, in un certo qual senso,
l’orientamento più liberazionista dei kid-
die libbers e quello della sociologia dell’in-
fanzia, childhood studies, sembrano trovare
un punto di incontro nell’approcciarsi al-
l’infanzia e all’adolescenza come a un
gruppo sociale autonomo attraverso il ri-
conoscimento di diritti di libertà e di au-
tonomia oltre che di protezione e di sod-
disfacimento dei bisogni. 

Tuttavia, il concetto di partecipazione
non è così recente: lo stesso storico Ariès
(1962, 1989), interpretato da Qvortrup
(2005), sembra già parlare di partecipazio-
ne nel 1960 quando, deplorando la minor
presenza dei fanciulli nelle fabbriche, cri-
ticava l’incremento di attenzione e prote-
zione dedicato ai bambini nel contesto fa-
miliare e istituzionale, implicando l’assot-

tigliarsi del ruolo sociale dell’infanzia e
dell’adolescenza e la sempre maggiore re-
legazione di essi in contesti privati e sem-
pre meno sociali. Ciò contribuiva all’esa-
sperazione della protezione, alla negazio-
ne della partecipazione e alla degradazio-
ne delle potenzialità dei bambini, a causa
della mancanza di fiducia nelle capacità di
questi ultimi da parte degli adulti.

Lo sviluppo di un apporto partecipati-
vo implica una crescente attenzione ai
bambini, la consapevolezza delle loro ne-
cessità e il riconoscimento di essi come
contemporanei degli adulti Qvortrup
(2005). Tale punto di vista trova forza e ri-
scontro sulla base di studi realizzati sulle
capacità cognitive e comunicative dei
bambini, dalle quali emerge che sin dalla
più tenera età essi sono in grado di inte-
ragire con il mondo esterno e di collabo-
rare alla costruzione di rapporti con gli
adulti. Tuttavia, tale partecipazione non
dipende solo ed esclusivamente dalle ca-
pacità del bambino, ma fortemente dalla
volontà di aprirsi a un confronto parteci-
pativo da parte dell’adulto. In altre paro-
le, la possibilità di partecipare per il bam-
bino è strettamente connessa alla dispo-
nibilità dell’adulto a far comprendere al
minore quello che lo circonda. Quanto
più ampia è tale disponibilità tanto mag-
giore è la capacità cognitiva e comunica-
tiva del minore, basata come per tutti gli
essere umani sulle esperienze relazionali
personali e sociali (Dell’Antonio, 2001;
Jaffé, Wicky 1998). 

Riscontro di tale approccio è la Con-
venzione ONU sui diritti del fanciullo in
cui all’art. 12, in combinazione con l’art. 3
della stessa, ne sintetizza lo spirito inno-
vativo e l’aspirazione, disponendo non so-
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lo il riconoscimento del diritto alla libera
espressione della propria opinione, ma an-
che al diritto ad avere un’opinione, rico-
noscendo l’importanza dell’ascolto del
minore negli ambiti che lo coinvolgono,
prescrivendo la disponibilità ad ascoltare e
ad accogliere l’opinione del minore sulla
base della sua maturità (Detrick, 1999;
UNICEF, 2002). L’articolo contiene lo spiri-
to innovativo del processo che l’ha pro-
dotto diventando l’emblema di un orien-
tamento liberazionista con cui si ricono-
sce il valore dell’esperienza del minore,
sempre rifacendosi all’assunto che la par-
tecipazione al contesto in cui viviamo è
frutto delle capacità e cognizioni acquisite
attraverso le esperienze dirette (Freeman,
1997; Verhellen, 1998; Baratta, 1999). 

In particolare, la combinazione del-
l’art. 12 con l’art. 13 della Convenzione
ONU mette ulteriormente il luce la neces-
sità in un coinvolgimento consapevole
del minore informandolo in merito al
contesto a cui partecipa e alle implicazio-
ni della sua partecipazione e delle sue de-
cisioni. Di conseguenza, il ruolo svolto
dagli adulti in tale processo è quello già
sottolineato prima a opera di Verhellen
(1994) in merito all’art. 14.2 della Con-
venzione ONU. Gli adulti hanno il ruolo
di accompagnare il minore, di guidarlo,
senza mai sostituirsi; l’adulto incoraggia e
facilita la partecipazione del minore e l’e-
sercizio pieno dei suoi diritti (Lansdown,
2001). Lo stesso Lansdown (2005) sottoli-
nea che l’art. 12 non riduce il diritto a
esprimere la propria opinione e a vederla
accettata solo ai contesti formali o alle
espressioni verbali, l’esercizio di tale dirit-
to può trovare esecuzione attraverso i
mezzi più disparati e più consoni al mi-

nore. Una partecipazione positiva impli-
ca l’accesso alle informazioni, la formula-
zione di un’opinione informata e consa-
pevole, l’accettazione dell’opinione
espressa e la considerazione di questa,
l’essere il principale soggetto che decide
oppure essere uno dei principali soggetti
coinvolti nel processo di decisione finale
(Alderson, Montgomery, 1996). 

Emerge che la partecipazione implica
da parte dell’adulto predisposizione a fa-
vorire l’ascolto, collaborazione allo svi-
luppo delle capacità cognitive del fanciul-
lo e rivalutazione e rispetto delle poten-
zialità di esso, pertanto il raggiungimento
di tale auspicata partecipazione necessita
un percorso di evoluzione culturale e so-
ciale che sta sempre più prendendo piede,
ma che è lontano dall’essersi completato. 

Nonostante tutto, vi sono diversi au-
tori che, sottolineando la discriminazione
subita dai fanciulli nei contesti sociali sul-
la base dell’età, ribadiscono con forza
non solo la partecipazione nei contesti
sociali, ma anche in quelli politici. In par-
ticolare, Franklin (1986) considera i bam-
bini e gli adolescenti come un gruppo po-
litico privato di potere, che non ha la pos-
sibilità di verificare l’operato del gruppo
dominante – gli adulti – ed è costretto a
sottostare a norme che non ha contribui-
to a formulare. Per Franklin i bambini so-
no esclusi dalla piena cittadinanza arbi-
trariamente, poiché, il criterio dell’età
non può essere ritenuto valido ai fini del-
la piena individuazione dei diritti politici
e dei soggetti che ne devono essere esclu-
si. Sostiene che sia opportuno individua-
re un altro criterio da applicare in una
maniera paritaria sia ai minori sia agli
adulti. A tale riguardo si propone di basa-
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re la partecipazione alla vita politica sulla
base dell’interesse – partecipazione se-
condo interesse – attribuendo il diritto al
voto sulla base della consapevolezza e
dell’interesse dimostrato per le questioni
politiche. Tale partecipazione costringe-
rebbe i partiti e di conseguenza i governi
e la comunità degli adulti a dedicare mag-
gior attenzione alle esigenze dei minori,
adottando delle politiche per l’infanzia e
l’adolescenza più consapevoli ed efficaci
(Franklin 1986). In definitiva Franklin fa
riferimento a una forma di cittadinanza
frutto di un processo evolutivo, ma non
come tappa ultima di questo. 

Dati i cambiamenti delle condizioni
sociali, la cittadinanza diviene una proces-
so dinamico più che una determinata con-
dizione che implica l’attribuzione di speci-
fici diritti e responsabilità, in tale contesto
i bambini si presentano più come un fe-
nomeno sociale ambivalente, da una parte
sono percepiti come degli individui auto-
nomi, dall’altra come soggetti da protegge-
re, ma nonostante questo non è impossi-
bile considerarli come dei cittadini attivi,
sulla base della loro capacità di interagire
con il contesto che li circonda e di dare a
questo un significato. Sulla base di queste
osservazioni Jans sottolinea che il concetto
della cittadinanza come processo evoluti-
vo delineerebbe una cittadinanza a misura
di bambino, in cui esso possa partecipare
alla vita democratica nel contesto politico-
sociale in quanto minorenne e con le pro-
prie potenzialità (Jans, 2004). 

Nella società contemporanea l’infan-
zia e l’adolescenza, a seguito dell’avvento
dell’educazione obbligatoria, hanno per-
so di peso economico in una società in
cui quelli che partecipano alla vita demo-

cratica sono coloro che in quanto econo-
micamente produttivi possono sostenere
la spesa pubblica e lo Stato. Di conse-
guenza, nel momento in cui lo studio, at-
tività a cui bambini e adolescenti sono
dedicati, non viene percepito come un’at-
tività lavorativa produttiva, ma al contra-
rio come un costo, i minori sono passati
da una fase di consistente partecipazione
sociale (professionale) e di poca attenzio-
ne e protezione sociale tipica del XVIII e
XIX secolo, a una fase di consistente pro-
tezione e di scarsa partecipazione sociale
durante il XX secolo. Ciò ha contribuito
all’aumento della loro invisibilità nella
nostra società a cui si affianca la perce-
zione di essi come di adulti in divenire,
che parteciperanno alla vita democratica
e politica solo a compimento di un pro-
cesso di sviluppo che li condurrà alla ma-
turazione (strumentalizzazione evolutiva
del minore) (Qvortrup, 1994).

In modo particolare, Jans tenta di ri-
condurre il bambino al suo presente ed
elabora un concetto di cittadinanza a mi-
sura di bambino, il cui fulcro è la parteci-
pazione di questo alla vita democratica e
la sua conseguente interazione con gli
adulti. Sottolinea che i fanciulli nel dare
un senso al contesto in cui vivono, vi dan-
no una forma e ne subiscono contestual-
mente gli effetti, questi sono degli attori
sociali a tutto tondo. Di conseguenza, i
minori partecipando alla vita democratica
riescono a dare un senso e una forma alla
loro cittadinanza, ma non attraverso for-
me di partecipazione artificiale realizzate a
scopi educativi e non operativi (ad esem-
pio consigli regionali dei piccoli con va-
lenza simbolica), ma attraverso la loro
concreta partecipazione ponendo l’accen-
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to non sui loro limiti, ma sulle loro po-
tenzialità e capacità. In tale processo di ap-
prendimento evolutivo della cittadinanza,
gli adulti non si discostano dai fanciulli,
anche questi danno una forma e un senso
alla loro cittadinanza attraverso la parteci-
pazione. Si parla di ambivalent citizenship in
cui vi è spazio per altre forme di parteci-
pazione da destinare al minore, che non
sono solo quelle adultocentriche di tipo
educativo-evolutivo, ma sono di supporto
e di valorizzazione delle potenzialità e ca-
pacità del minore in modo consapevole
(Jans, 2004). In altre parole, la sensibilità
civica non può essere la conseguenza del
raggiungimento di una determinata età,
ma è il risultato di una maturazione lenta
e ininterrotta che prende il via alla nascita
e che accompagna un essere umano du-
rante tutto il percorso della sua vita
(Matthews, Limb, 1999; Moro, 2004).

Sempre in merito alla questione della
cittadinanza, merita di essere citata la po-
sizione di Roche (1999) che, sempre par-
tendo dall’assunto che la società fa del mi-
nore un soggetto invisibile e silente, riba-
disce che la Convenzione ONU mira a pro-
muovere politiche di inclusione sociale,
atte a superare l’approccio sociale in base
al quale il minore ottiene visibilità solo nei
casi in cui è fonte di problemi oppure è in
condizioni di disagio e di rischio, metten-
do in risalto la percezione di sé, i suoi va-
lori e le sue priorità. Roche afferma che il
XX secolo è caratterizzato da una crescen-
te esclusione del minore dalla vita sociale
(professionale, in particolare) a seguito del
decrescere del ruolo economicamente atti-
vo che aveva in passato, allontanandolo
sempre più dalla possibilità di vedersi at-
tribuita la cittadinanza concepita come

eguaglianza sociale riconosciuta a soggetti
economicamente attivi. Roche si rifà alla
concezione di cittadinanza elaborata da
Marshall, considerandola articolata in tre
sfere: civile, politica e sociale, in cui la cit-
tadinanza attribuisce un’uguaglianza for-
male in cui i diritti sociali legati alla parte-
cipazione alla vita sociale e al patrimonio
di questa sono la base per poter poi con-
sentire ai soggetti marginalizzati e svantag-
giati di poter esercitare i loro diritti civili
(diritti personali e libertà) e i diritti politi-
ci (diritto di voto). Roche sostiene l’inter-
dipendenza e la stretta correlazione del
concetto di partecipazione e di diritti con
il costrutto della cittadinanza che non può
quindi esistere nel momento i cui non vi è
partecipazione sociale e riconoscimento
dei diritti (Mannion, l’Anson, 2006).

A tale proposito la Convenzione ONU
può essere vista come il riconoscimento
dei diritti civili sociali e politici al minore
che, con i suoi tre principi fondamentali:
del superiore interesse del fanciullo (art.
3), della non discriminazione (art. 2) e
della partecipazione (art. 12) sembra for-
nire gli elementi per delineare un concet-
to più ampio di cittadinanza per i mino-
ri. In modo particolare l’articolo 12 ne dà
l’espressione più chiara delineando un
modello di cittadinanza che include il mi-
nore attraverso la partecipazione. Parteci-
pazione che ha a che fare con l’essere
membro di una società, con il governare
e l’essere governati e nei confronti dei mi-
nori presuppone lo sviluppo dei loro di-
ritti, l’incoraggiamento della loro azione
nella società e l’espressione dei loro biso-
gni e interessi (De Winter, 1997). 

Concludendo Roche osserva il concet-
to di cittadinanza non più in maniera ver-
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ticale (individuo-Stato), ma in maniera
orizzontale facendo riferimento alla rela-
zione che intercorre tra gli individui, che
sono concepiti tutti uguali senza discri-
minazioni in base all’età. In tale visione
non vi è tra gli adulti e i minori una rela-
zione di tipo gerarchico, ma di tipo pari-
tario di interscambio. Tre sono quindi gli
elementi essenziali che portano all’elabo-
razione di un concetto di cittadinanza in-
clusiva dei minori.

• Abbandonare la tendenza a prestare
attenzione all’infanzia e all’adole-
scenza solo nei casi in cui sia a ri-
schio o sia causa di rischio. È neces-
sario riconoscere e osservare i con-
tributi positivi e negativi che i mi-
nori forniscono al mondo ed elimi-
nare la costante proiezione di questi
verso il futuro permettendoli di vi-
vere e partecipare al presente.

• Consultare i bambini nel momento
in cui ancora non si è formulata alcu-
na proposta di decisione, fornendo lo-
ro le informazioni necessarie e il tem-
po necessario per poi esprimere la
propria opinione e a questa deve esse-
re data la dovuta rilevanza nel finaliz-
zare la decisione più appropriata.

• Muovere sempre da una prospettiva
liberazionista. Si sottolinea che nessu-
no degli aderenti al movimento dei
diritti dei minori rivendica l’equipara-
zione del minore all’adulto, né tanto
meno che il primo debba fruire allo
stesso modo dei diritti civili e politici.
Quello che si sostiene è che il minore
vada considerato come un attore so-
ciale, che di conseguenza può contri-
buire attivamente all’esistenza della
comunità sociale in cui vive. 

Ovviamente, in merito al riconosci-
mento della cittadinanza ai bambini vi so-
no una serie di criticità che altri autorevo-
li studiosi sollevano e che meritano di es-
sere ricordati, Marshall sostiene che l’ac-
cesso ai diritti di cittadinanza si sostanzia
in tre fasi storiche: il riconoscimento dei
diritti civili (nel XVII e XVIII secolo), poi
il riconoscimento dei diritti politici (nel
XIX secolo) e, infine, i diritti sociali (nel
XX secolo) (Marshall, 1977). Tale teoria
elaborata in merito al processo evolutivo
che ha portato al riconoscimento dei di-
ritti di cittadinanza agli uomini, si disco-
sta dal caso delle donne e da quello dei
bambini. Infatti, i primi diritti riconosciu-
ti ai bambini sono proprio i diritti sociali,
a questo ha fatto seguito il riconoscimen-
to dei diritti civili, mentre per quanto ri-
guarda i diritti politici, possiamo afferma-
re che il riconoscimento di tali diritti ai
bambini è per il momento solo parziale,
dato che non godono del diritto di voto
strettamente connesso al riconoscimento
della cittadinanza (Bosisio, 2006). 

Tuttavia, la necessità di veder ricono-
sciuto il diritto di voto ai bambini e agli
adolescenti è manifestata da più studiosi,
non solo nell’ambito sociologico e giuri-
dico, ma adesso anche economico. L’idea
del riconoscimento del diritto di voto al-
la nascita non è recente, dato che è stata
formulata per la prima volta da Antonio
Rosmini nel 1848, successivamente e rie-
mersa nel 1873 a opera di Henri Lasserre,
ma la proposta di legge che ne scaturì nel
1910 non fu discussa dall’Assemblea na-
zionale francese per opposizione del pri-
mo ministro nel 1923. 

Una proposta, formulata in tal senso, è
quella di Campiglio (2005), che muoven-
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do dall’osservazione che i minori non
hanno nelle democrazie moderne né voce
né rappresentanza politica, sottolinea la
trascuratezza per le condizioni economi-
che e sociali dei giovani che ne consegue
da parte della politica. Pertanto, propone
il riconoscimento del diritto al voto alla
nascita da esercitare su delega dei figli dai
genitori, in quanto rappresentanti degli
interessi economici, legali e morali dei lo-
ro figli fino al compimento della maggio-
re età. Ciò comporterebbe un’estensione
del principio di rappresentanza, dalla rap-
presentanza diretta a quella indiretta per i
minori e ripristinerebbe la “eguaglianza di
natura” a fondamento della democrazia
moderna, che si vuole basata sulla conce-
zione che gli uomini sono originariamen-
te eguali (Bobbio, 1999). 

I bambini sono i portatori di un inte-
resse non organizzato, di conseguenza
l’inclusione di questi nella competizione
elettorale rafforzerebbe la loro posizione
sociale incrementando l’attenzione dei
politici ai bisogni e agli interessi di questo
gruppo sociale (Campiglio, 2005). Per
completezza, va sottolineato che tale pro-
posta, sempre secondo l’autore, aumente-
rebbe l’interesse politico a questo gruppo
sociale, tenendo comunque i bambini

lontani dai discorsi politici degli adulti,
mentre per gli adolescenti ciò potrebbe
rappresentare anche un’opportunità di di-
battito e di maturazione. La discussione
del voto in famiglia contribuirebbe ad ac-
crescere la consapevolezza politica dei
bambini e degli adulti, questi ultimi te-
nuti a facilitare la comprensione degli in-
teressi e del dibattito politico da parte de-
gli adolescenti, contribuendo alla consa-
pevolezza partecipativa di questi nel con-
testo sociale.

In particolare, Campiglio, propone di
attribuire alle madri l’esercizio del diritto
di voto su delega dei figli, sulla base del
fatto che nei Paesi in cui è maggiore la
quota di donne in posizione di potere po-
litico, la parte della spesa pubblica dedi-
cata alla famiglia e ai bambini risulta es-
sere più elevata. 

Come è facile comprendere, siamo di-
stanti dal riconoscimento dei diritti di
piena cittadinanza ai bambini e agli ado-
lescenti e mai come prima resta attuale
l’osservazione di Freeman relativa al rove-
sciamento della presunzione di incompe-
tenza nei confronti dei fanciulli, che co-
me gli adulti dovrebbero, probabilmente,
essere sempre e comunque ritenuti consa-
pevoli e capaci fino a prova contraria.
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